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Il Cristo morto del Sodoma

	 L’olio su tavola raffigurante il Cristo morto sorretto da quattro angeli, opera di proprietà della 
Venerabile Arciconfraternita di Santa Maria dell’Orto a Roma, è stato dipinto da Giovanni Antonio 
Bazzi detto il Sodoma (Vercelli 1477 - Siena 1549) nella sua prima maturità artistica.

	 L’opera fu realizzata intorno al 1505, dopo il significativo soggiorno nella Milano di 
Ludovico il Moro alla fine del ’400 e il successivo trasferimento nel 1501 a Siena, città in cui sarebbe 
vissuto pressoché stabilmente fino alla morte, eccezion fatta per il periodo a Roma in cui lavorò 
per Giulio II nella Stanza della Segnatura in Vaticano e peril banchiere Agostino Chigi alla Villa 
Farnesina alla Lungara.

	 Pittore di straordinario talento e dalla fantasia smisurata, il Bazzi fu noto sin dal 1512 con 
lo pseudonimo Sodoma, che – nonostante le notizie maliziose fornite dal Vasari – non aveva nulla 
a che vedere con le sue abitudini sessuali, riferendosi invece al suo tipico intercalare in dialetto 
piemontese “su ’nduma!” (su, andiamo!).

	 Il quadro esposto in mostra compendia con efficacia le esperienze giovanili del maestro 
vercellese, dalla formazione in patria con Giovanni Martino Spanzotti all’influsso nella Milano 
sforzesca dalla maniera di Leonardo, anticipando il suo primo capolavoro di ampio respiro, il ciclo 
di affreschi con Storie di San Benedetto nel chiostro grande dell’abbazia di Monte Oliveto Maggiore 
(Siena), eseguito nel 1505-1508 a completamento delle scene dipinte tra il 1497 e il 1498 da Luca 
Signorelli. Qui, in una delle prime scene, l’artista si autoritrasse in abiti sgargianti e con lo sguardo 
verso l’osservatore, in parte giustificando il soprannome “matazo” (matto) che, per la sua originalità, 
gli fu affibbiato dai monaci olivetani durante la realizzazione degli affreschi.

	 Il Cristo morto in pietà dell’Arciconfraternita di Santa Maria dell’Orto, di cui esiste una replica 
autografa con le figure di Maria, San Giuseppe d’Arimatea e San Giovanni al posto degli angeli 
presso la collezione Patrizi Montoro a Roma, va messo in relazione iconografica con l’affresco del 
monastero di Sant’Anna in Camprena a Pienza, dipinto nel 1503-1504. Il modello principale per la 
figura di Gesù va invece individuato nella placchetta in bronzo del veronese Galeazzo Mondella 
detto il Moderno, scolpita a Milano intorno al 1500.

	 Non è dato sapere quando il dipinto facesse il suo ingresso nei locali dell’Arciconfraternita 
romana, istituita nel 1492 da Alessandro VI in seguito a una miracolosa guarigione del 1488: 
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quell’anno, secondo il racconto di Camillo Fanucci (1601), «ritrovandosi una devota persona 
in infermità incurabile e avendo visto un’immagine dell’Immaculatissima Vergine Maria in una 
muraglia molto vecchia dentro di un orto […], fece voto che, se della detta infermità guariva, 
terrebbe una perpetua lampada accesa innanzi alla suddetta figura». Sulla bella cornice del quadro, 
databile verosimilmente al Settecento, compare il simbolo del cipresso associato alla Madonna 
dell’Orto e all’Arciconfraternita.

	 L’opera è stata restaurata nei laboratori dei Musei Vaticani, come documentano un verbale 
dell’Arciconfraternita del 25 gennaio 1934 e una relazione di restauro della tavola con «Gesù morto 
sorretto da angeli», conservata nel fondo storico del Laboratorio restauro pitture dei Musei Vaticani 
(ASMV, Musei, ALRP, b. 5, fasc. 2, f. 235, Prot. 973). Il dipinto è rimasto nei laboratori vaticani dal 
14 febbraio 1933 al 15 gennaio 1934.

Multimedi@ e Sito Web - Musei Vaticani

Fabrizio Biferali

Curatore del Reparto per l’Arte dei secoli XV-XVI




